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di “meravigliare” com-
piendo imprese vocali e 
interpretative non comu-
ni, sia che si tratti di 
canto spianato, sia voca-
lizzato -, e nel suo senso 
più stretto di virtuosismo 
tecnico. La voce viene 
utilizzata, inoltre, sempre 
in senso strumentale. La 
profondità e complessità 
armonica delle cantate 
di Marcello costringono 
il cantante alla massi-
ma intensità espressiva, 
mentre i vertiginosi passi 
d’agilità in tempo veloce 
richiedono scioltezza, pu-
lizia ed eleganza. Il tutto 
è reso difficoltoso dalla 
necessità di far arriva-
re nitidamente scanditi 
i versi del testo poetico. 
In questa registrazione 
il virtuosismo “hard co-
re” è accentuato dalla 
direzione “in avanti”, di-
namica e scattante di Fi-
lippo Emanuele Ravizza. 
Luca Casagrande non è 
nuovo a questo gene-
re d’interpretazioni, che 
ha affrontato in teatro, 

Milano, agosto 2006 - 
Le cantate di Bene-

detto Marcello si situano 
storicamente nel delicato 
momento di passaggio 
dalle “meraviglie” del 
barocco al “buon gusto” 
arcadico. In altre parole, 
siamo ancora in piena 
“poetica della meravi-
glia”, ma il linguaggio 
musicale, letterario e 
poetico non è più con-
cretamente barocco, è 
meno immaginifico e 
concettoso, e semplifi-
cato. Benedetto Marcello 
fu tra coloro che teo-
rizzavano, appunto, l’eli-
minazione degli abusi, 
non solo musicali, di cui 
viveva ormai la musica 
vocale, soprattutto il me-
lodramma. Pur non dedi-
candosi sostanzialmente 

al teatro, il veneziano 
fu in costante relazione 
con un modello ideale di 
melodramma: il metasta-
siano “sogno in presenza 
della ragione” (citiamo, a 
questo proposito, il testo 
satirico di Marcello “Il 
teatro alla moda”).
Le cantate di Marcello, 
anche queste, per voce 
grave maschile, regi-
strate per Centaurus dal 
baritono trentino Luca 
Casagrande, da Filip-
po Emanuele Ravizza 
al clavicembalo e alla 
direzione, e da Claudio 
Frigerio al violoncello, 
sono caratterizzate da 
un utilizzo spericolato 
del virtuosismo vocale, 
e nel senso più ampio 
del termine - cioè come 
capacità dell’interprete 

soprattutto nei numerosi 
ruoli haendeliani della 
sua carriera, e in con-
certo. Casagrande, uno 
dei pochi veri baritoni dei 
nostri tempi in grado di 
sconfinare con succes-
so nei registri di basso 
e di tenore baritonale, 
per via d'un'estensione 
più che ragguardevole, 
di due ottave e mezzo, 
nei momenti migliori (dal 
Fa diesis 1 al Si 3), con 
voce fluida, setosa, can-
giante, dalle screziature 
iridescenti, ferma, sicura 
e piena, affronta qui le 
insistenti agilità “di bra-
vura” con piglio energico 
ed autorevole. Tocca le 
note gravi con classe. 
Il registro centrale della 
sua voce suona forte-
mente immascherato, ha 
le risonanze ed i colori di 
un antico strumento ad 
ancia, ora carezzevoli e 
lievi, ora dense e coperte, 
ora taglienti ed incisive. 
Gli acuti sono precisi ed 
intonati, vere lame d’ac-
ciaio. Anche le agilità “di 
grazia”, da risolvere con 
improbi legati “a fior di 

labbro” risultano pratica-
mente inappuntabili. No-
tevole la tenuta del fiato, 
ammirevoli il “rubato”, e 
ciò che una grande arti-
sta del passato definiva 
“atteggiamento lento 
all’interno di un tempo 
veloce”. La dizione è, co-
me sempre, chiarissima, 
e i recitativi, che danno 
solitamente la misura 
delle capacità espressi-
ve di un cantante e, in 
definitiva, della sua arte, 
danno anche la misura 
dell’arte di Casagrande: 
da un cantante non si 
potrebbero pretendere 
maggiori comprensio-
ne e comprensibilità e 
intelligenza della parola 
detta. Nelle arie l’artista 
coniuga canto espanso 
e precisione nella vo-
calizzazione, riuscendo, 
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L'ultima fatica discografica 
del baritono trentino Luca Casagrande: 
cantate di Benedetto Marcello.

Udite Amanti. Cantate

 www.luca-casagrande.com
web

Le cantate di 
Marcello registrate 
da Casagrande 
sono caratterizzate 
da un utilizzo 
spericolato del 
virtuosismo vocale.
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grazie ad uno studio 
accanito, a smentire il 
luogo comune per cui 
le voci maschili, e gra-
vi, siano refrattarie alle 
costrizioni formali del 
belcanto, e a dimostra-
re, alla fin fine, che il 
vero virtuosismo, sia che 
investa il canto spiana-
to, sia quello d’agilità, 
non è mai meccanico e 
inespressivo. L’arte di 
Casagrande arriva, con 
questo lavoro, una vol-
ta di più forte e diretta: 
ci pare lecito affermare 
che, allo stato attuale, è 
assai riduttivo pensare a 
Casagrande come ad un 
semplice cantante. Or-
mai Casagrande, in virtù 
di un magistero tecnico 
ed interpretativo che gli 
permette una capacità 
coloristica d’eccezione, 
con la voce dipinge qua-
dri. 
La prassi filologica, in 
questo CD, è, al solito, 
rispettata scrupolosa-

mente, ma senza sco-
lastiche pedanterie. La 
cantata che dà il titolo 
al CD, “Udite Amanti”, è, 
secondo noi, la meglio 
riuscita, per gli scultorei 
recitativi e per lo scuro 
colore vocale delle ma-
linconiche, tormentate 
arie, per la fluidità dei 
passi vocalizzati e per i 
tempi adottati. A questo 
proposito, Filippo Ema-
nuele Ravizza, sia come 
direttore, sia come cla-
vicembalista, in tutto il 
CD riesce ad offrire ed 
ottenere interpretazioni 
di puro smalto, e dà pro-
va di grande sapienza ed 
eleganza. È senza dubbio 
uno dei migliori musicisti 
con cui Casagrande ab-
bia fin qui collaborato. 
Probabilmente il miglio-
re. Claudio Frigerio, al 
violoncello, gli sta alla 
pari per scioltezza, mu-
sicalità e professionalità 
sicura. 
Molto ben riuscita anche 
“Poiché fato inumano”, 
dai recitativi declamati in 
tono tragico, in contrasto 
con lo stretto ritmo pun-
tato e i vocalizzi a mez-
za voce della prima aria 
“Luci belle” e il carattere 

impetuoso e travolgente 
della seconda, “Come 
scoglio”, caratterizzata 
da cascate di vortico-
se scale discendenti. In 
"Catone", Casagrande 
disegna un nuovo per-
sonaggio storico, dopo lo 
splendido Nerone messo 
in musica da Cesti, in-
terpretato in un CD del 
2003 e dopo il Pisone, 
patrizio romano, non 
un personaggio storico, 
ma simbolo di una fase 
storicamente importan-
te dell'Impero Romano, 
in "Alarico" di Steffani. 
Aristocratici, intellettuali, 
filosofi, ma anche uomini 
di potere, figure moral-
mente elevate ed auto-
revoli, personaggi regali 
trovano in Casagrande 
un interprete pressoché 
ideale, di statura tragica 
e nobiltà d'animo.
Questo CD rappresenta, 
per Luca Casagrande, 
il ritorno alla discogra-
fia dopo una pausa di 
due anni, la completa 
liberazione dagli impacci 
creatisigli in occasione 
degli ultimi impegnativi 
lavori discografici (im-
pacci, a nostro parere 
molto ben rappresentati, 
con l’eccezione della cla-
vicembalista Sara Dieci e 
del soprano Maria Carla 
Curìa, da una serie di 
collaboratori inadeguati, 
ed altrettanto inadegua-
ti tecnici del suono), un 
ulteriore, gran passo in 
avanti, verso il compi-
mento di una maturità 
artistica evidente, pe-
raltro, già da qualche 
tempo.
Essenziale ed elegantis-
sima la grafica del CD 
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Benedetto Marcello in un 
ritratto di P. Ruggero

Il registro centrale 
della sua voce 
suona fortemente 
immascherato, ha 
le risonanze ed i 
colori di un antico 
strumento ad ancia, 
ora carezzevoli 
e lievi, ora dense e 
coperte, 
ora taglienti 
ed incisive.

realizzata da Reinaldo 
Ferro, giovane ed emer-
gente fotografo e web-
designer italo-brasiliano. 
Intelligente, moderna 
scelta di forme e colori, 
e una magnifica vedu-
ta di Piazza S. Marco 
del Canaletto. Notevole 
il libretto, in cui si ci-
tano abbondantemente 
gli approfonditi saggi su 
Benedetto Marcello di 
Mangini e Arduini. 
Ottimo l’apporto tecnico 
definitivo del team degli 
Studi Bartòk di Bernareg-

gio (Milano): finalmente 
uno studio e un ingegne-
re del suono, Raffaele 
Cacciola, all’altezza di 
registrazioni, come que-
sta, che richiedono molta 
cura, molta attenzione, 
una sorta di dedizione, e 
molta competenza mu-
sicale. Il lavoro è stato 
realizzato parte in Italia 
e parte in Germania, a 
Berlino, principale sede 
dell'attività di Luca Ca-
sagrande..

Ilaria Daolio

L’arte di Casagrande arriva, 
con questo lavoro, una volta di più 
forte e diretta: ci pare lecito affermare 
che, allo stato attuale, è assai riduttivo 
pensare a Casagrande come ad un 
semplice cantante. 

Questo CD rappresenta, per Luca Casagrande, il 
ritorno alla discografia dopo una pausa di due anni, 
la completa liberazione dagli impacci creatisigli 
in occasione degli ultimi impegnativi lavori 
discografici, un ulteriore, notevole passo in avanti, 
verso il compimento di una maturità artistica 
evidente peraltro già da qualche tempo.
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